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Il segretario de sempre più irritato 
per il «flirt» tra Pds e Psi 
Andreotti contro il suo partito: 
«Mi riconoscerete di avervi salvato» 

Fermento per la corsa al Quirinale 
D'Alema: «Noi, socialisti e laici 
dovremmo definire una candidatura 
Potrebbe anche essere Craxi» 

i 
Il «socialismo» nel mirino di Forlani 

I Martelli: «Se lui si agita, a sinistra è scoppiata la pace» 
•Il crollo del comunismo trascina con sé il socialismo». 
Forlani offre un anticipo della propaganda quarantot
tesca con cui si propone di fronteggiare il -«flirt» tra Pds e 
Psi. Dura e corale la replica socialista. Da Martelli: «Se il 
segretario de reagisce sul piano ideologico, forse a sini
stra è scoppiata la pace». A Di Donato: «Forlani pensi ai 
killer di casa sua». Già, si spara ancora nella De. E An
dreotti lancia un «monito biblico».... 

PASQUALI CASCKLLA 

i.T 

v» 

• • ROMA «Cattivo io? Però i 
nervi non mi saltano». E per di
mostrare tutta la sua serenità, 
Arnaldo Forlani si mette a de
clamare I versi del Quasimodo: 
«Ognuno sta solo/ sul cuore 
delia terra/ trafitto da un rag
gio di sole/ ed è subito sera». 
Cosa non deve fare, e dire, Ar
naldo Forlani per riprendere il 
controllo del carrozzone de 
dopo aver allentato le redini 
per correre l'avventura delle 
elezioni anticipate. Si è impun
tato un cavallo di razza come 
Giulio Andreotti, che non solo 
èVthiscito a trascinare tutti gli 
altri nella difesa del suo gover
no, ma ora pretende l'aureola 
del salvatore. Proprio per aver 
fatto ciò che Forlani ha addita
to al disprezzo del grande cen
tro de, vale a dire di «suonare 
imperterrito il pianoforte men
tre tutto attorno sparavano le 
artiglierie». Andreotti, nel suo 
bloc notes su l'Europeo, per sé 
richiama invece l'immagine di 
•Leningrado durante gli anni 
terribili dell'assedio nazista» 

quando, «nonostante i bom
bardamenti, la fame ed atti di 
disperazione», le «autorità ob
bligarono i teatri a rispettare i 
programmi» perchè «il popolo 
doveva avere la certezza che 
dopo la tremenda bufera sa
rebbe tornato il sole». «E cosi 
fu», si compiace Andreotti, 
convinto che cosi sarà anche 
per la De. A meno che il partito 
disattenda il «monito biblico 
della desolazione riservata a 
tutti i regni interiormente divi
si». Da chi? Con un volo pinda
rico sul ritomo del nome di Le
ningrado a San Pietroburgo, 
Andreotti sembra mettere in 
guardia Forlani da Cava: 
«Troppa grazia sant'Anto
nio...». 

Il segretario de, però, non 
pare granché convinto che la 
strada intrapresa da Andreotti 
sia quella giusta. Difende la fi
nanziaria più per dovere d'uffi
cio che per convinzione. Tan-
t'è che avverte: «Stiamo a vede
re cosa succede». Anche su 
questo deve diffidare dai so
cialisti, già sfrontatamente 

Il segretario della Oc Arnaldo Forlani 

freddi. Soprattutto deve sentire 
la solitudine del proprio parti
to, e un po' anche di se stesso. • 
E temere sempre più che nel 
buio della «sera» che cala si an
nidino nuove imboscale di «pi-
stoleros». Cosi spara per pri
mo. Avista. 

Le immagini televisive di 
Achille Occhetto e Giuliano 
Amato che assieme plaudiva-

no alla sfida dei laburisti ai 
conservatori inglesi, debbono 
aver guastato un'altra notte 
(dopo quella del lungo incon
tro tra il segretario del Pds e 
Bettino Craxi) al leader scudo-
crociato. Ed eccolo, Forlani, 
sfoderare il suo gran sorriso 
nel transatlantico di Monteci
torio: «Ho visto un flirt fra Oc
chetto e Amato a Brighton...». E 

tutto d'un fiato pronuncia l'a
natema: «Certo, però, il sociali
smo non è passato indenne 
dal crollo del comunismo: è 
stato talmente grande e dirom
pente da trascinarsi dietro 
molte cose. Del resto, all'Est il 
comunismo l'hanno chiamato 
socialismo reale e oggi, in quei 
paesi, c'è anche da accettare 
questo nome». E l'annuncio 
che neppure il Psi sarà rispar
miato nella prossima campa
gna elettorale, se davvero Cra
xi dovesse insistere non tanto a 
dialogare con il Pds (questo il 
leader de lo considera «legitti
mo») ma a cercare nuove pro
spettive a sinistra. E questa la 
vera spina nel fianco della De. 
Finché si tratta di adattarsi a un 
govemissimo, o una grande 
coalizione, allo scudocrociato 
farebbe anche comodo che il 
Psi funga da tutore dell'ingres
so del Pds nell'area di governo. 
Un dialogo a sinistra che vada 
oltre, piazza del Gesù non rie
sce a sopportarlo perchè mette 
in discussione la sua centralità 
e la sua egemonia quaranten
nale sul governo. Non a caso 
Antonio Cava evoca il '48. E di 
toni quarantotteschi è il veto di 
Forlani. 

La replica socialista non si è 
fatta attendere. Solo Craxi se 
ne 6 rimasto in silenzio, dopo 
essere andato al Quirinale a di
scutere della situazione con 
Cossiga. Ma gli altri hanno 

3uasi fatto coro. Secco il più 
iretto interessato, Giuliano 

Amato, tornato nel giro di 24 
ore da Brighlon per riprendere 
a tessere la sua mediazione 

contro il tempo su una piccola 
riforma elettorale: «Ma siamo 
seri!». Sferzante Claudio Mar
telli: «lo in Consiglio dei mini
stri ho sentito il de Guido Carli 
prendersela con le sacche di 
socialismo reale nostrane. Ec
co, consiglierei Forlani di guar
dare alle sacche di socialismo 
reale di stampo de». Anzi, il vi
ce presidente del Consiglio ri
volta la frittata: «Se un uomo 
politico di solito compassato 
come Forlani sentre il bisogno 
di reagire subito e sul piano 
ideologico, lorse a sinistra è 
scoppiata la pace». Impietosa 
è la nsposta del leader della si
nistra socialista Claudio Signo
rile: «Che il socialismo non stia 
benissimo, purtroppo, è vero, 
ma peggio ancora sta la De, 
perchè dopo 45 anni di gover
no presenta conti in rosso, per
chè non esprime una politica 
culturale autonoma ma deve 
affidarsi agli appelli all'unità 
politica dei cattolici e perchè II 
suo stesso modello di partito 
mediatore di tutti gli interessi è 
messo in crisi dal fenomeno le
ghista». Tagliente quella del vi
ce segretario socialista Giulio 
Di Donato: «Piuttosto che di
scettare sulle sorti del sociali
smo democratico, Forlani si 
preoccupi dei killer che stanno 
nel suo stesso partito e che, a 
me pare, provocano danni no
tevoli». Il capogruppo dei de
putati socialisti, Salvo Andò, lo 
stesso coltello gira e rigira in 
una ferita aperta: «Certo non 
sono i socialisti a scaricare i 
propri malanni sulle istituzioni 
come continua a fare la De». E 

Giacomo Mancini, vecchio lu
po del transatlantico di Monte
citorio, osserva un po' Forlani, 
poi sbotta: «Voglio vederlo sor-
ndcre dopo il voto del 24 no
vembre a Brescia...». 

Raccoglie tempesta, Forlani, 
dopo aver seminato vento in 
casa e fuori. Proprio lu i che per 
vocazione ama invece gettare 
acqua anche sui fuochi fatui. 
Ma forse il desiderio del Quiri
nale comincia a trasformarsi 
nella paura degli avversari. An
dreotti, soprattutto, sempre in 
posizione avvantaggiata finché 
resta a palazzo Chigi. E ora an
che di Craxi, il vecchio amico a 
cui ha offerto a lungo patti di 
scambio. Si tradisce, il leader 
de, quando gli si chiede come 
sia possibile che Craxi possa 
pensare una volta di andare a 

Balazzo Chigi con i voti della 
e e un'altra volta di andare al 

Quirinale con quelli del Pds. 
Forlani risponde con il tono 
dell'avvertimento: «Certo, sarà 
una situazione movimentata». 

C'è già movimento, se è per 
questo. Massimo D'Alema pro
pone che «Pds, socialisti e laici 
definiscano una candidura co
mune, per mandare al Quiri
nale la persona adatta, non un 
de ma una personalità di sini
stra». Dice il coordinatore della 
segreteria del Pds «può anche 
essere Craxi o un altro, e dico 
questo perchè tutte le volte 
che è stato fatto il suo nome, 
Craxi ha pensato che fosse 
una manovra contro di lui e io 
non vorrei urtarlo». Già, cosa 
vuole Ciaxi per davvero? 

t; Critiche al governo e proposto un «patto civile» per le riforme istituzionali 

Giovani imprenditori all'assalto: 
«Siamo in campo per i referendum» 

ì?. 

Lancia in resta a favore degli annunciati sei referen
dum. È l'ultima scelta dei «giovani» della Confidu-
stria. Presenteranno, venerdì a Capri, la proposta di 
un «patto civile», per un progetto di riforma istituzio
nale. E dibattito con Pininfarina, Lombardi, De Be
nedetti, Patrucco, Pomicino, Bodrato, La Malfa, Al
tissimo, Andreatta, Forte, Benvenuto, Trentin... Nuo
vo atto di guerra del «partito degli imprenditori»? 

BRUNO UGOLINI 

¥ 

• i ROMA. «Credibilità e rigo
re» è il titolo del tradizionale 
convegno autunnale promos
so per domani e sabato a Capri 
dal giovani della Confindu-
stria, con il contributo di im
prenditori, dirigenti politici e 
sindacali. Cade come il cacio 
sui maccheroni, all'indomani 
di una Finanziaria che può 
avere tutti i pregi, ma non quel
lo della credibilità e del rigore. 
Il presidente Aldo Fumagalli lo 
dice subito, illustrando in ante
prima la sua relazione. E subi
to respinge le accuse di vellei
tarismo, nonché quello di af
fiancare, in qualche modo, il 

•leghismo» nordico. «Noi sia
mo costruttivi, non distruttivi». 
Il dialogo con quella che chia
mano indistintamente «classe 
politica», non è abolito, è solo 
•chiuso per lavori in corso». Un 
accenno alla ormai avviata rin
corsa alettoralc. E allora ecco 
l'adesione ai sei referendum 
sul tappeto, intesi come «sei 
opportunità», la voglia di utiliz
zare altri strumenti possibili di 
•pressione popolare». Quali? 
Fumagalli risponde alla do
manda rievocando l'accordo 
con la «sinistra giovanile» a Pa
lermo per favorire borse di stu
dio intitolate a Libero Grassi, 

l'imprenditore fatto fuori dalla 
mafia. E cita l'esempio della 
tanto discussa trasmissione te
levisiva di Samarcanda (cosa 
sarebbe successo se II 40 per 
cento della popolazione aves
se acceso le luci contro la cri
minalità organizzata?), ma an
che la famosa «marcia dei qua
rantamila a Torino che pose fi
ne alla lotta operaia protrattasi 
per 35 giorni nel 1980. C'è nel
le parole del capo dei giovani 
industriali il desiderio di non 
•attaccarsi» ad alcuna sponda 
politica, né a sinistra, né a de
stra, ma di puntare ad una sor
ta di «trasversalismo», una 
unione delle forze «sane» pre
senti ovunque. 

L'idea centrale è quella di 
un «patto civile», frutto, appun
to, dell'aggregazione «di forze 
sociali eterogenee, con diversi 
ideali politici», per accelerare 
la «rifondazione» dei partiti. 
Tale «patto» parte da una ana
lisi di estrema attualità sul mo
dello di spesa pubblica, conse
guenza di «una ben iundivi-
duata modalità di acquisizione 
e di gestione del consenso». 
Siamo ai limiti della crisi finan

ziaria, cosi come alla fine del
l'ottocento, cosi come al termi
ne delle due guerre mondiali 
che ci stanno alle spalle. Ed 
ecco le proposte di riforma. Es
se riguardano il pubblico im
piego (con un ricupero di pro
duttività) , le pensioni, la sani
tà, il bilancio pubblico. C'è sul
le pensioni una presa di di
stanza dal progetto Marini 
(occorre un ridimensiona
mento del sistema nel suo 
complesso), ma anche dalle 
privatizzazioni esasperate. £ 
un «si» ad una garanzia pubbli
ca attorno al 60 per cento della 
retribuzione fino ad un tetto ra
gionevole, con una età di pen
sionamento attorno ai 65 anni. 
Il resto verrebbe affidato alle 
pensioni integrative, ma con 
un monito per un possibile uso 
pericoloso (speculazioni) del 
risparmio previdenziale. 
Anche sulla sanità la proposta 
tende a dare allo Stato un 
compito di regolazione e di fi
nanziamento delle prestazio
ni. I compiti chiamati «produt
tivi» dovrebbero essere calati in 
un contesto di concorrenza tra 

pubblico e privato. Insomma 
non tutto allo Stato o tutto alle 
assicurazioni private. 

Ma la riforma-clou, per i 
giovani imprenditori, è quella 
istituzionale. Tutto il resto vie
ne dopo. Occorre infatti creare 
•un nuovo clima politico e so
ciale», superando «vischiosità 
politiche ed istituzionali, un 
blocco del sistema democrati
co, una crescita della partito
crazia». Il progetto prevede 
una Camera dei deputati (elet
ta per metà su base uninomi
nale e per l'altra metà con col
legio unico nazionale, su lista 
bloccata) e un Senato compo
sto da eletti con almeno il 40 
per cento dei voti in collegi 
uninominali, da membri di di
ritto e da rappresentanti regio
nali. Gli elettori eleggerebbero 
poi direttamente il capo del 
governo (con candidati sonet
ti da almeno 200 mila firme). I 
ministri non dovrebbero essere 
membri del Parlamento. Il pre
sidente della Repubblica 
avrebbe una funzione «super 
partes», di garante dei principi 
e della legalità costituzionale. 
Una riforma, sottolinea, Aldo 

Il presidente dei giovani industriali Aldo Fumagalli 

Fumagalli, per dare stabilità al
l'esecutivo, «per attuare politi
che magari impopolari nel 
breve periodo», per «ridurre 
l'influenza dei partiti non tanto 
nel controllo, quanto nella ge
stione diretta». 

Queste le idee dei rampolli 
di Pininfarina, animati da buo
na volontà. E spiegano che 
non si tratta di «un patto tra i 
produttori», o di un «nuovo pat
to sociale». E' un tentativo di 
introdurre novità in un Paese 

addormentato. E torna il tema 
della spesa pubblica. «Questa 
elargizione di assistenza, que
sta distribuzione di denaro 
pubblico ha finito con il deter
minare un paradiso artificiale 
che sta ovattando la volontà di 
cambiamento. Tanti immagi
nano di aver troppo da perde
re...». Ma non sarà che fra i 
•tanti» possano esserci anche 
molti di coloro che accorre
ranno venerdì a Capri, magari 
per applaudire? 

Il Patti protesta: 
«INfl-rlogo 
tra Pds e Psi 
ci emargina» 

•Cosi come si sta articolando, il dialogo tra l'ds e socialisti si 
presenta come un grave raccordo esclusivo tra due force 
della sinistra italiana a scapito del Psdì». A protestare è Filip
po Caria, capogruppo a Montecitorio de! partito di Anlonio 
Cariglia (nella foto). «Evidentemente il Psi ci vuole "saltare" 
- aggiunge -. Ma se vogliamo costruire una glande lorza de
mocratica e socialista non si può escludere il Psdì e occorre 
pensare anche al comvolgimento di quelle forze cattoliche e 
liberali che vogliono l'alternativa». A Cana risponde Salvo 
Andò, capo dei deputati del Garofano «Da parte socialista -
dice Andò - non vi è alcuna volontà di emarginare i social
democratici dal discorso, che è ancora in una lase iniziale, 
dell'alternativa. L'unità a sinistra la faremo anche con loro». 

I vescovi 
contestano il Tg2 
«Confusione 
sulla Cei» 

La Sir. l'agenzia di informa
zioni religiosa promassa 
dalla Conferenza episcopale 
italiana, in una nota critica 
la cronaca che il Tg2 ha fatto 
della recente assemblea dei 

' vescovi italiani. L'agenzia 
~ " ^ • " • ~ " " ™ ™ — parla di «letture interessate» 
fatte da partiti e da organi di informazioni, poi precisa: «Utile 
sarebbe una piccola analisi, anche puramente formale, del 
testo e del montaggio della cronaca del Tg2 sul comunicato 
finale, per documentare il groviglio e la confusione di tali let
ture inlessate». Secondo la Sir «da che parte sua la Chiesa, ed 
in che senso sia orientata l'unità politica dei cattolici, è ben 
chiaro: l'organico comunicato dei lavori del consiglio per
manente è destinato in questo senso a restare un importante 
testo di riferimento, in uno spirilo di dialogo sincero e aperto 
per lo sviluppo del paese». 

I repubblicani: 
«Pronti a lasciare 
le presidenze 
di commissione» 

Il Pri rimette ai partiti della 
maggioranza le presidenze 
delle commissioni che an
cora mantiene. Propno nel
l'imminenza del nnnovo de
gli uffici di presidenza delle 
commissioni della Camera, 

" • " ^ — ^ ^ ^ ™ ^ ™ l ™ — ^ ^ il capo dei deputati repub
blicani, Antonio Del Pennino, ha inviato una lettera ai segre
tari del quadripartito, nella quale mette a disposizione gli in
carichi «data la nuova condizione politica caratterizzata dal
la mutata collocazione parlamentare del Pn». I repubblicani 
attualmente hanno la presidenza della commissione Affan 
sociali, con Bogi; la vicepresidenza della commissione Bi
lancio con Pellicano e quella dell'Agricoltura con Martino, 
oltre alla segreteria della commissione Attività produttive, di 
cui è titolare Ravaglia. 

La Provincia 
di Brindisi 
verso una giunta 
di sinistra 

Molto probabilmente, entro 
pochi giorni, una giunta di 
sinistra sostituirà quella in 
carica, un bicolore Dc-Psi-
guidalo dal democristiano 
Cosimo Verola. Una coali
zione composta da Psi, Pds, 

™̂~•••»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»••»•» Relè. Psdi e un dissidente de 
ha presentata una mozione di sfiducia costruttiva. La coali
zione è composta da 15 consiglieri su 30, quindi, entro il 10 
ottobre, occorre trovare il sedicesimo eletto per fare maggio
ranza. 

Deputato del Msi 
«assalta» 
il busto 
di Togliatti 

Un deputalo missino. Carlo 
Tassi, ieri è partito ali-assal
to» del busto di Palmiro To
gliatti che si trova al primo 
piano del palazzo di Monte
citorio al fianco di quelli de-
gli altri «padri della Patria». Il 

••»»»*»»••»»•»»»*»»*,••»*,,•,,••»****»**• deputato fascista ha appli
cato, sotto il busto del segretario del pei, una targhetta con 
la scritta: «Il massacratore comunista Ercole Ercoli (alias Pal
miro Togliatti) pertanto detto il Migliore». Poi, ha immortala
to la «bravata» con una macchina fotografica. I commessi 
della Camera hanno immediatamente provveduto a togliere 
la targhetta applicata da Tassi e già da oggi risistemeranno 
al suo posto quella originale. 

«È normale che Forlani sia 
preoccupato - anche se fin
ge di non esserlo - per gli 
sviluppi del dialogo tra so
cialisti ed ex comunisti»: lo 
afferma il segretario del Msi, 
Gianfranco Fini, secondo il 
quale con la fine del comu

nismo cessa «la funzione di diga rappresentata per decenni, 
con un ipocrita inganno, dalla De». Il segretario missino par
la anche del Quinnale. Chi vuole i voti dell'estrema destra, 
dice, «dovrà esplicitamente chiedere il nostro consenso». Un 
esempio per il prossimo capo dello Stato? Il Msi non ha dub
bi: «L'ultimo Cossiga». 

QRKOORIOPANE 

Fini a Forlani: 
«Fa bene 
a preoccuparsi 
per il dialogo 
a sinistra» 

Dopo l'abolizione del ministero decisa dal governo 

Giannini: «Noi andiamo avanti 
contro le Partecipazioni statali» 

•:• 
Successo politico del comitato Giannini: Andreotti 
ha preannunciato un decreto per l'abolizione del mi
nistero Ppss, oggetto di un referendum. Ciò nono
stante il 14 prossimo si aprirà la campagna per la rac
colta delle firme su tutti e tre i referendum per «la bo
nifica dello Stato». Il governo, ha detto Giannini ieri, 
non dà garanzie che, sciolto il ministero, la partito
crazia sarebbe davvero sconfitta in questo settore. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMA. Il 14 ottobre si ini-
zicrà la raccolta delle lirme per 
i tre referendum «Giannini»; 
per l'abolizione del ministero 
delle Partecipazioni statali, per 
l'abolizione della legge di In
tervento sul Mezzogiorno, per 
la revisione delle norme che 
disciplinano le nomine banca-
nò. Il comitato procederà spe
dito, senza (arsi «distrarre» dal
la notizia che Andreotti, mini
stro PPSS ad interim, proporrà 
un decreto per l'abolizione del 
ministero. L'annuncio - hanno 
detto ieri durante una confe
renza stampa Massimo Severo 

Giannini, presidente del comi
tato. Ada Becchi Collida e Gio
vanni Negri • è certamente un 
grosso successo politico per il 
comitato e per la raccolta delle 
firme, ma non significa che la 
questione sia cosi risolta. In
nanzitutto - ha ribadito Negri -
perchè resta in piedi l'obiettivo 
generale del comitato che è 
quello di battersi contro l'oc
cupazione partitica dello Sta
to, degli enti (e in tal senso il 
comitato potrebbe In futuro 
occuparsi della Rai, delle Usi, 
degli appalti) ; ma anche per
chè non si sa nulla della pro

posta del governo e c'è il peri
colo che, sciolto il ministero, i 
partiti possano continuare a 
spartirsene le spoglie. Come? 
L'ha spiegato Giannini. 

Alle PPSS, secondo le inten
zioni governative, dovrebbero 
succedere società di gruppo 
private per la gestione di socie
tà associate. Un'operazione 
mollo delicata, perchè ele
menti «pubblicistici» potrebbe
ro conservarsi nelle società di 
gruppo. Recentemente - ha 
poi ricordato Giannini - si è 
parlato anche del trasferimen
to dei poteri del ministro per il 
Mezzogiorno al ministro del Bi
lancio. Ma in realtà tutti gli enti 
legati alla struttura da trasferire 
rimarrebbero in piedi, a co
minciare dall'Agenzia Ecco 
perchè anche il secondo refe
rendum mantiene interamente 
la sua carica dirompente. 

Su questo referendum è in
tervenuta anche Ada Becchi. 
Ha ricordato che da quando 
sono nate le Regioni a statuto 
ordinario, cioè dal 1970, l'In
tervento straordinario nel Sud 

non avrebbe dovuto riguarda
re le opere pubbliche. Invece, 
con diverse soluzioni e raggiri, 
non è stato cosi, con tutti i gua
sti conseguenti. Di qui - ha det
to la parlamentare della Sini
stra indipendente - la necessita 
del referendum, che anche se 
arriva con 20 anni di ritardo, si 
propone di far rispettare la lo
gica con cui nacquero le Re
gioni. 

Adesioni al referendum sul
le nomine bancarie sono arri
vate dai bancari della Cgil, riu
niti in congresso a Maratea. Ma 
si contano, tra le altre, anche 
l'adesione del vicepresidente 
delta Confindustna Aldo Fu
magalli, di Claudio Martelli e 
Ennco Manca e di Gianni Rive
ra. 

Il Comitato, in conclusione 
di conferenza stampa, ha rin
novato l'invito a Mario Segni, e 
al suo comitato per i referen
dum elettorali, a sottoscrivere 
quelli per la «bonifica dello 
Stato» e ad unire gli sforzi per 
far partire insieme la raccolta 
delle lirme. 

I giudizi di Martìnazzoli, Ranieri, Smuraglia, Bausola e Camagni 

Martini accusa: «Quanti politici mediocri» 
E Craxi si schiera con il cardinale 

BIANCA MAZZONI 

• 1 MILANO. L'arcivescovo di 
Milano, Carlo Maria Martini, si 
mette nei panni del Sant'Am
brogio e, come nell'immagine 
del santo che campeggia nel 
gonfalone del Comune, agita 
la frusta verso la classe politica 
«non per rimproverare o con
dannare, ma per incoraggiare, 
come fa talora chi guida una 
carrozza». E' questa la conclu
sione dell'intervista rilasciata 
al «Corriere della Sera». Lo 
spunto è Milano, la crisi di 
identità della città, ma facendo 
evidentemente un riferimento 
più generale, l'arcivescovo di 
Milano dice: «Non basta una 
classe politica mediocre». E 
ancora: «Esistono tante perso
ne di buona volontà, però ri
tengo che non siano all'altezza 
della sfida. Ci può essere una 
certa piccolezza di mente, il li
mitarsi a gestire gli affari di un 
gruppo o addirittura interessi 
propri. D'altra parte ci può es
sere anche una mancanza di 

intelligenza propositiva, di 
orizzonti, di sguardi». E sui cat
tolici impegnati in politica: 
«Forse non hanno sempre te
nute alte le necessita di ispira
zione politica che 1 migliori 
cattolici hanno avuto». 

«Un giudizio molto proble
matico con un forte elemento 
di speranza», è il commento 
dell'andreottiano Giuseppe 
Giovenzana, presidente della 
Giunta regionale lombarda. 
Uno stimolo ad «automigliorar-
si», ma non a liquidare il siste
ma dei partiti: «Nelle dichiara
zioni del cardinale c'è una 
concezione della classe politi
ca come espressione della so
cietà e della democrazia come 
cosa dei cittadini. Se i cittadini 
faranno crescere la democra
zia cambierà anche la classe 
politica». Per il ministro Mino 
Martinazzoli, sinistra de, il ri
chiamo del cardinal Martini ar
riva nel momento più opportu
no, dice ai cattolici che debbo
no slare insieme per dare forza 

ad alcuni valori, non stare in
sieme per forza. «Un giudizio 
severo, ma anche molto fidu
cioso - dice il professor Bauso
la, rettore dell'Università catto
lica del Sacro Cuore di Milano 
• Mi sembra di cogliere nelle 
dichiarazioni del cardinale la 
preoccupazione a non cadere 
nella sfiducia che porta a peri
colosi arroccamenti. E per evi
tare questo pericolo ci vuole 
intelligenza propositiva, occor
re pensare programmatica
mente». Ma non è solo una 
questione di valori: «E' una 
questione di coerenza fra ciò 
che si dice e ciò che si fa e 
dunque una "questione mora
le"». E il parlamentare de Gian
ni Rivera: «11 cardinale parla 
non solo ai politici di Milano e 
dice "mettetevi al servizio della 
gente, non al vostro slesso ser
vizio". 

«In mezzo a tante denunce 
qualunquistiche e distruttive -
ha dichiaralo Bettino Craxi, se
gretario nazionale del Psi in 
un'intervista a «Il Giorno» - l'a

nalisi critica del cardinal Marti
ni di fenomeni di degenerazio
ne sociale e politica è seria, ef
ficace e svolta con spirito co
struttivo. Si vede bene che cor
risponde ad una preoccupa
zione profonda, ma anche ad 
un sentimento di fiducia e di 
speranza». «Mi sembra un pro
fessore che è tentato di respin
gere il candidato e tuttavia gli 
dà 18 per non scoraggiarlo - è 
il parere di Bobo Craxi, segre
tario cittadino del Psi di Milano 
- Mi sento rispettoso di fronte 
all'alto magistero del cardina
le, mi preoccupa la divisione 
dei politici in buoni e cattivi, lo 
penso, tutto sommato, che ciò 
che da forza e vigore ai politici, 
che li legittima è il consenso». 
•Una voce nobile e severa che 
si leva contro il degrado della 
vita pubblica», è il parere di 
Umberto Ranien, del coordi
namento nazionale del Pds e 
aggiunge a proposito dell'invi
to del cardinale «ad aumentare 
l'onestà e diminuire le ingiusti
zie»: «Spero che queste parole 
siano raccolte in particolare 

dalle forze che ispirano la pro
pria politica». Carlo Smuragua, 
capogruppo del Pds in Comu
ne, apprezza «il respiro e il va
lore alto» delle considerazioni 
di Martini: «L'impressione 
spesso è che la politica non sia 
tanto un confronto sui proble
mi, quanto spettacolo, ricerca 
dei consenso immediato inse
guendo interessi di parte». Ro
berto Camagni, vice sindaco 
pidiessino di Milano: «Il cardi
nal Martini ha proprio ragione: 
mancano i valori, le idee gui
da, ma non è un problema so
lo di classe politica, ma anche-
di quella imprenditoriale, sin
dacale». A proposito di Milano 
e della sua cnsi d'identità. 
«Non era pensabile non paga
re un prezzo al rampantismo. 
alla filosofia della "Milano da 
bere" e d i piazza Aff an. Ora e 'è 
motivo di nfietterc per chi ha 
teonzzato tutto questo e per 
chi l'ha subito. Per questo ac
cetto le critiche de! cardinale, 
non accetto le prediche di Ber
lusconi». 
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